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Quanto più "densi" vogliono essere i contenuti, tanto più concise si fa il parlare.
L'excursus pittorico di Giovanni Buzi si è svolto, negli ultimi anni, da un linguag-
gio immédiate ed espressivo a forme e contenuti estremamente concisi.
Infatti, pur nelle loro svariate stratificazioni culturali e attraverso il filtre délia
memoria, la "Roma impériale e barocca" denuncia, nelle opère del pittore com-
prese nel période '85-'86, una presa di possesso forte e quasi impulsiva délia real-
tà. Successivamente il segno si allenta e dilata in immagini isolate e ingrandite;
sulla tela i colori si stendono in larghe stesure che, solo a tratti, lasciano traspari-
re il travaglio del pennello; l'indagine si concentra sulla definizione spaziale délia
tela stessa: è il momento délie "Allégorie" ('88-'89). La semplice suddivisione del
quadro in scomparti è lo sforzo necessario per individuare non l'immagine in se
stessa, bensi la sua campitura spaziale. In questo senso la figurazione perde signi-
ficato, corne referente cosale, divenendo essa stessa significante. Per questo l'im-
magine prétende di isolarsi e vivere, totemica, di vita propria. Le grandi "Teste"
('89-'90) derivano proprio da questa riflessione: astratte nella loro pura geome-
tria, non si offrono con benevolenza compiaciuta, ma si ritraggono in una dimen-
sione che è propria ad esse soltanto.
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